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1 prodotti emessi fonnano una serie completa di diUerenriazione da ba-­
salti a rioliti alcaline e iperalealine. Si ossen'a uno stretto parallelismo tra
evolurione vulea.nologica e natura petrogra1iea dei prodotti emessi. Questo fatto,
oltre a confenllare un'origine unica, per differenziazione, di tutti i prodotti,
suggerisce che il frazionamento deve essere avvenuto a profondità relati,'a·
mente deboli, al livello di insediamento dei 3erhatoi magmatiei dei vulcani
centrali. Bisulta inoltre evidente l'importanza di \11\ fattore tempo e di un
colltrollo tettonieo nei fenomeni di ùiffercnziazionc in amuicnte vulcanico.

(n lavoro originale lIerrd pubblicato III Bul'. Volcan.),

BARBERI F. e SANTACROCE R.: I basaUi del sondaggio Secca
FataR 1 (CaMl6 di JllO'$$4ua, Ma,. Rosso).

Vengono riferiti i risultati dello studio chimioo-petrografico di c cuttillg"S:t
basaltici provenienti da un sondaggio eseguito al largo di Ras Lamma Ta-­
caito. Le lave basalticlle provengono da varie profondità (da 4530 a 6585 piedi)
ed offrono UIIII. buona !JCQuenza per lo studio dci vulcallismo basico nelle zone
marginali dci rift del Uar ROSllO.

Le rocce 8tudiate sono confrontate con gli allaloghi prodotti dragati Ilel
c ccntral trough:t e con i basalti presenti sia sui duc margini, etiopico ed
arabo, del Mar Rosso, sia nel parallelo rift dancalo.

(n lallOl'"Q origi ..ale vetTd pllbblicalo III Colltr. Mi... P<!lr.).

MOl'TANA A.: PÙ'ossefli delle o/ioLiti del MOllviso (Alpi Cozt"e).

Tra le ofioliti d~ llonviso (Alpi Cozie) le seguenti roeee eontengono pio
t'088eni: a) ee1ogiti; b) onfacititij c) metagabbrij d) prasiniti di alcune va·
rietà. Si incontrano inoltre pirosseni in particolari concentrazioni dovute a
fenomeni di segregalione metamorfica. Sci pirosselli sono atati analizzati per
via chimica; questi stessi ed altri 80no stati esaminati per via roentgenografica
allo scopo di avere UII quadro il piil pOllsihile completo dei tipi di questi mi.
nerali presenti nel massiecio. Tutti i pirosseni allalizzati chimicamente, e quasi
tutti quelli studiati ai raggi X, sono risultati onfaeili, con un contenuto di gia-­
deite variabile da 30 a 40 mol% e UIIO di acmite tra 5 e 15 mol%. COli l'eeee·
zione dei piros&eni dei noduli di concentrazione metamorfica nelle prasiniti,
il eontenuto moleeolare di acmite cecede eo&tantemente quello di hedeobergite i

inoltre il contenuto di moleeola di Tlchennak è molto baseo: queste caratte·
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listiche Bono tipiche di pil'l>BBeni onfaeitiei del tipo c ofiolitieo > (Smulikowski,
1065) o tipo c C > (Colernll.n et aL, )065).

in base ai minerali MSOCiati COli questi piros8eni, alla loro colllposizione e
ai dati sperimentali finora Iloti sul sistema diopilide.giadeite si ritiene ehe la
formazione dei pirtl!llleni alcalini del iUonviso abbia avuto luogo nelle condi­
z.ioni di pressione e temperatura della Caeies degli scisti verdi glaueofanici di
Winkler (1967).

(11 lavoro origilla/~ verrtl ll11bb/icalo .mi PrQceedi'flgll o{ tl.~ 7/11 Gentrat I.M.A.
Meeti'flg, J(lpan, 1970).

CRrSTOl"O[JJ).I[ R.: La d'stribuzùme del litanio 'JleUe tlulca1liti etnee.

L'analisi dei dati sulla distribU7.ionc del titanio nelle vulcaniti dei!' Etna
ha pCrJllC8S0 di IllctWl"e in rilievo:

a) che l'intervallo di variazione di Ti02 ed i caratteri delle relative
cnrve di frequenza sono significativamente dil'ersi in vari gruppi distinti su
base petroebimica e stratigrafica. In particolare i prodotti storiei delle enl­
zioni laterali appaiono mediamente piu rieebi in titanio, rispetto a quelli delle
eruzioni tenninali, subtenninali ed eccentriebe;

b) nel loro complesso le vulcaniti dell'Etna mostrano un contennto
medio di Ti02 pal'i a cirl~a ],5%, nettamente inferiore a quello dei basalti e
delle vulcaniti assoeiate pro\'enienti Ila aree oeeaniehe, con le quali le manife­
stazioni etnee mostrano strette analogie negli aspetti petroehimi~i generali.
Ciò indica clIe in casi partieolari, come all'Etna, il titanio non si può eonsi­
derare un buon indicatorE' dell'ambiente di origine delle vulcaniti basiehe, se·
eondo le assunzioni ora prevalenti. Le. stessa eonelnsione si applica a vari
parametri recentemente propOllti hasati sul contenuto in titanio;

c) le correlazioni esistenti tra 'ri02 e gli altri ossidi suggeriscono l'esi­
stenza di due magmi primari, l'uno eon affinith tholeiitiehe e l'altro di tipo
basaltico alcalino; quest'ultimo Illostra diverse tendenze di frazionamento ehe
hanno dato origine principa.!mente ad andesiti alcaline (hawaiiti !.s.), latitan·
desiti e tefriti.

n lavoro è iJl. CoriO di pllbbtkaziolltl Id c Periodico d. Millet'lJlogia >,

i\IERLINQ S.: Lo. strutturo. crìslaUiJto. deil'ctligmatite.

Uenigmatite N&.t}"el0Ti2Si,:Ù40 ba cella tridina con parametri Il = 10.400,
b = 10.813, c = 8.926. a = 104956', P= 96"52', i' = 125"19'. lA strnttnra. è
stata risolta sulla base delle relazioni osservate tra eniglliatite e saffirina.




